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C. INGRAO, Il sole nero del parossismo. Nazismo, violenza di guerre, tempo presente, Roma, Castel-
vecchi, 2023, 265 pp. 
 

Christian Ingrao, storico francese tra i maggiori studiosi del fenomeno del nazismo, propo-

ne nel suo Il sole nero del parossismo. Nazismo, violenza di guerre, tempo presente (trad. it. di Chetro 

De Carolis; Introduzione, postilla e cura di Francesco Mancuso e Giusto Traina) una riflessione 

che raccoglie le premesse, i risultati e le prospettive aperte di un percorso di ricerca più che ven-

tennale sulle ragioni della violenza vista come fenomeno estremo, come parossismo, inteso, per 

usare le parole del libro, come «l’insieme delle esperienze, sequenze e oggetti costituenti il punto 

culminante di un fenomeno». 

Si tratta di un lavoro molto complesso, specie per il lettore che – come chi scrive – non sia 

uno storico o (come si dirà) un fisico, ma che si misuri col testo, stimolato dalla ricchezza dei suoi 

campi d’indagine e dall’articolazione a più livelli dei suoi percorsi, che aspirano a fornire una rap-

presentazione del fenomeno del parossismo e si snodano lungo la considerazione di forme di ma-

nifestazione profondamente diverse di esso: dalla formazione dei reparti scelti nazisti, ai suicidi 

durante i periodi bellici, all’azione degli operatori medico-infermieristici e di sicurezza nelle fasi 

emergenziali delle crisi sanitarie dovute ad eventi tragici ancorché disomogenei, quali la situazione 

determinatasi a Parigi a seguito dell’assalto terroristico al Bataclan la notte del 13-14 novembre 

2015 e la catastrofe della pandemia del 2020 vista dal punto di visuale dell’esperienza francese.  

Ingrao rilegge questi fenomeni eterogenei, diversi per termini temporali e per scaturigini, 

attraverso il loro porre gli attori in condizioni emozionali estreme, laddove l’estremo ricomprende 

tanto la totale partecipazione alla sofferenza altrui e l’angoscia per la scelta tra chi soccorrere e chi 

lasciare al suo destino nel caso di eventi catastrofici massivi, quanto l’estremo opposto della totale 

indifferenza verso l’altro, che consente all’agente di procedere alla sua soppressione senza alcuna 

remora. Il ragionamento che propone è che, se si vuole andare a fondo della conoscenza dei fe-

nomeni storici estremi, occorre non fermarsi alla considerazione delle loro dimensioni sociali più 

strutturate ed emergenti, ma è necessario sforzarsi di cogliere l’intreccio tra meccanismi culturali e 

psicologie individuali e soprattutto comprendere come i primi siano in grado di conformare la 

percezione di sé dei singoli, di modellarne l’entre-soi, la visione identitaria proiettata nel quadro 

sociale di riferimento, che rende l’individuo a propria volta attore sociale anche attraverso le for-

me più aberranti di violenza o quelle più nobili di generosità.  

L’Autore richiama le tre nature degli eroi e delle vittime delle narrazioni omeriche, vale a 
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dire il corpo, lo spirito e la memoria, che offrono la sintesi sincretistica dell’essere umano nella sua 

dimensione interiore e nella sua proiezione sociale, per evidenziare il suo intento di trovare una 

linea della ricerca storica che sia in grado di rispondere a questa diversificazione di piani che pure 

è destinata ineluttabilmente a trovare una sintesi unitaria nell’individuo, nel suo agire e nel suo 

partecipare alle dinamiche sociali che si fanno storia.  

Muovendosi lungo queste direttrici, il testo si sviluppa costantemente attraverso una oscilla-

zione tra la considerazione degli eventi rilevanti oggetto di osservazione e le prospettive metodo-

logiche che ne consentono la (parziale) comprensione. In particolare, Ingrao ha cura di richiamare 

tra gli altri gli studi di antropologia sociale e di psicoanalisi applicati all’indagine storica e mette in 

rilievo come già il ricorso a categorie concettuali freudiane abbia consentito di individuare spiega-

zioni di grande portata sull’incidenza dei fattori culturali-ambientali nella modellazione degli at-

teggiamenti dei singoli. Il mood socioculturale, in quest’ottica, per un verso integra l’ego del singo-

lo in termini di empatia ed accettazione di una certa visione del mondo, secondo il meccanismo 

della introiezione; per altro verso induce, sempre nell’individuo, il rigetto, l’estraniazione dalla 

propria sfera di empatia di ciò che sia visto in termini negativi in quello stesso contesto di riferi-

mento, attraverso la c.d. forclusione. Cosicché se la negatività espressa dall’ambiente socioculturale 

in cui vive l’individuo viene orientata e polarizzata su determinati gruppi, gli appartenenti ad essi 

vengono progressivamente estraniati nell’entre-soi dall’insieme dei circuiti emozionali positivi ed 

avvertiti come elementi non solo ostili, ma in ultima analisi estranei alla sfera propria dell’umano 

e in definitiva dei non-appartenenti al consesso sociale. Di qui l’innesco del parossismo della vio-

lenza, attraverso la rimozione della valenza anti-umana dell’atto violento: la rappresentazione sva-

lutata ed infine annichilita dell’umanità dell’altro rimuove il freno inibitore all’atto persecutorio o 

addirittura soppressivo perpetrato nei suoi confronti ed anzi lo rende parte di un progetto palin-

genetico. 

Tuttavia, avverte Ingrao, la modellazione dell’entre-soi è frutto di condizioni emotive in lar-

ga parte disgiunte da forme verbali espresse in enunciazioni compiute ed i dispositivi sociali, ossia 

le sequenze temporali, le condizioni di luogo, le attività umane coinvolte, nonché le dinamiche 

simboliche che le stimolano sono tradizionalmente colti a livello di fenomeno maturo e di spesso-

re sociale definito e tangibile. Sicché rimane uno scarto costante tra il piano dell’individuo e quel-

lo dell’ambiente sociale che gli trasmette gli input per l’autodeterminazione del sé in rapporto agli 

altri. In questo senso gli studi tradizionali che affrontano ad esempio il tema del nazismo in chiave 
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di valutazione ideologica, trascurano elementi essenziali per comprenderne l’adesione dei singoli, 

che attingono ad elementi della sfera interiore degli individui. Si tratta, come già messo in rilievo 

dall’antropologia storica richiamata Ingrao, della mobilitazione di strutture mentali profonde che 

preesistono alle ideologie politiche. Il nazismo, in questo senso, va letto non tanto come ideologia 

strutturata, ma come sistema culturale di credenze che acquisisce consenso in quanto si propone – 

se si attinge ai concetti della psicoanalisi - come un fattore di disangosciamento e quindi di rassicu-

razione e che colloca all’interno di questo quadro la giustificazione della violenza. Seppure questi 

apporti illuminino aspetti importanti del fenomeno storico che l’approccio ideologico non coglie, 

l’uscita dei singoli dallo schema della convivenza per l’approdo a quello del parossismo della vio-

lenza non è ancora reso intelligibile. Occorre, secondo l’Autore, andare oltre per poter cogliere i 

meccanismi di passaggio che si dipartono dalla captazione dell’interesse, passano all’adesione ed 

infine sfociano nell’atto violento e che interessano gli attori individuali e collettivi; per far ciò si 

devono ricercare “alleanze epistemologiche” nell’esplicazione della ricerca. Per Ingrao diviene pos-

sibile, allora, accostare l’analisi storica alle concettualizzazioni offerte dalle acquisizioni della fisica 

quantistica, essendo questa la sfera dell’esperienza che più ha sviluppato l’esplorazione delle con-

nessioni tra fenomeni che si presentano analogamente indeterminati a livello micro e definiti in-

vece nella loro manifestazione a livello macro. 

Va detto che lo stesso Autore ha cura di circoscrivere il significato dell’operazione, giacché 

fin dall’introduzione e poi in due passaggi nel corpo della trattazione precisa di eseguire un para-

gone tra le due situazioni dell’analisi storica e della fisica quantistica in chiave puramente euristi-

ca. In particolare, nella prima indicazione inserita nello sviluppo argomentativo sottolinea che la 

disamina dei concetti della fisica quantistica all’interno dello studio storico non mira a creare un 

sistema “coerente o nomotetico”; nel secondo chiarisce come il significato concreto della similitu-

dine sia quello di fornire una conferma all’approccio alternativo agli studi storici proposto dalle 

correnti interpretative – piuttosto recenti e contestate – basate sulla «esplorazione dei possibili, in 

particolare attraverso l’ucronia».  

Si ha l’impressione che questo secondo aspetto, ovvero la giustificazione – nella sostanza di 

matrice retorico-persuasiva, ma nella forma espositiva ancorata a schemi fisico-scientifici e quindi 

dimostrativi – di analisi storiografiche in cui si valorizzano ipotesi alternative, sia la ragione per la 

quale l’Autore non ha preferito operare un più agevole accostamento ai fenomeni eziologicamente 

multifattoriali. Similitudine che sarebbe stata di per sé immediata, in quanto già di comune ac-
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quisizione in disparati campi, anche giuridici ed in recepimento delle acquisizioni conoscitive ma-

turate nell’ambito delle discipline tecnico-scientifiche (basti pensare alle valutazioni tecniche sulle 

eziopatogenesi psichiche o sui collassi delle strutture edilizie, ai fini delle imputazioni di responsa-

bilità penali o risarcitorie). La causalità multifattoriale non consentirebbe di accedere alla tesi in 

cui sfocia conclusivamente il parallelismo, attingendola al sistema concettuale della fisica quanti-

stica che viene trasposto alla storiografia, e per la quale gli oggetti della storia non sono compren-

sibili in sé, non hanno una consistenza ontologicamente determinata, ma sono conoscibili per cer-

ti loro stati, come ricostruibili attraverso gli elementi documentali esaminati e la osservabilità (li-

mitata) che questi ultimi consentono.  

Riflettendo su questo approccio, viene dato pensare che se si fosse considerata la causalità 

multifattoriale della Scienza ed in particolare della Fisica classica, la considerazione di un certo ti-

po di documenti e/o altri elementi probatori, avrebbe comunque posto il problema del peso speci-

fico degli elementi utilizzati rispetto al loro impatto sul fenomeno storico finale definito – nel ca-

so del nazismo di cui si occupa Ingrao – dal suo sviluppo dittatoriale e dalla sua ideologia totalita-

ria, antisemita e bellicista. Su un piano di ricognizione della causalità multifattoriale, può darsi 

che si possano individuare ad esempio elementi diversi nella comparsa e diffusione del nazismo, 

quali ad esempio: la frustrazione per le condizioni della pace di Versailles, l’irrazionalismo della 

cultura romantica tedesca, il militarismo della formazione scolastica, la dieta prevalentemente car-

nea della popolazione tedesca, il diffuso utilizzo di anfetamine nei quadri dirigenti ecc. Dopodi-

ché lo storico dovrà cercare di ponderare l’incidenza causale di ciascun elemento.  

Diversamente, aderendo ad una visione “quantistica” ogni elemento tratto da dati fattuali 

ed espressivo di un certo angolo di visuale del fenomeno, in linea di principio definisce uno stato 

quantistico e come tale “sovrapponibile” ad altri stati osservabili individuati da altri elementi, più 

che “percentualmente” concorrente alla definizione del fenomeno. Ingrao rimarca la sovrapponi-

bilità ed afferma che «il paragone con la fisica quantistica si fa truistico e indigente» se «ci si riduce 

a discussioni antagonistiche o dialettiche», mentre lo scopo dell’approccio è quello di consentire la 

disamina di «oggetti e pratiche complesse e contraddittorie»; consapevole che questa dimensione 

“metaquantica” della disciplina storica significhi una perdita in termini di carattere dimostrativo 

(inteso nel senso di spiegazione deterministica) associabile al discorso sulla storia. 

Di qui una possibile apertura interpretativa che viene adombrata e al lettore che non è, come 

si diceva inizialmente, né uno storico, né un fisico lascia una forte difficoltà a raffigurarsi dove possa 
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condurre. Al punto da farlo piuttosto dubitare che alla fine l’impostazione “quantistica” possa risol-

versi in un risultato “convenzionale”: esistono certamente una molteplicità di stati sovrapponibili, 

ma lo stato “frustrazione per le condizioni della pace di Versailles” ha una ricorsività ben superiore e 

quindi si potrebbe ripresentare in una serie di misurazioni “quantistiche” nettamente più nutrita di 

quella relativa alle caratteristiche dell’alimentazione della popolazione tedesca. 

Cosicché si finirebbe per recuperare in via alquanto surrettizia l’elemento ponderale della 

causalità multifattoriale classica. Ovviamente è solo una supposizione ed è anche ciò che Ingrao 

vorrebbe proprio evitare, come appena visto. 

La questione, invero, nel testo sembra rimanere priva di considerazione per effetto della 

scelta operata attraverso l’impostazione delle analogie strutturali di fondo tra la fisica quantistica e 

l’analisi storica. Infatti vengono ricondotte alla nozione di misure presente nella Fisica le fonti uti-

lizzate nello studio della Storia, anziché ricondurre le fonti stesse agli enti fisici definiti in quanti-

stica osservabili, i quali ultimi, sono invece riportati ai fondamenti concettuali e/o quantificati ri-

cavati dall’analisi dei documenti. Tuttavia verrebbe da pensare che l’osservabile, proprio per essere 

tale, dovrebbe consistere in ciò che è suscettibile di misurazione e che le misure dovrebbero consi-

stere nell’operazione di raffronto dei dati (fonti) con dei quantificatori dati a priori e non espressi 

dai dati stessi. Vero che la fisica quantistica ritiene con Dirac che l’osservazione del fenomeno non 

consente di approntare una misurazione in termini certi, a causa della disturbance, della distorsio-

ne che viene provocata sul sistema subatomico osservato dallo stesso strumento di misura. Tutta-

via, tornando all’impostazione del parallelismo, se l’elemento osservabile è esso stesso la misura, 

che pertanto diventa non un quantificatore dato una volta per tutte e predefinito, ma un fattore 

eterogeneo e mutevole, parrebbe arduo pensare a stati sovrapponibili di uno stesso fenomeno an-

ziché puramente a (macro) fenomeni diversi convergenti in un sistema che esprime poi un (mega) 

fenomeno definibile o comunque percepibile come un quid sostanzialmente unitario. Col che si 

ricondurrebbe tutta la disamina a livello di macro fenomeni. 

Si può dire che uno degli aspetti più stimolanti della proposta di Ingrao è proprio il suo ca-

rattere aperto, il suo offrire una prospettiva diversa che comunque risulta coinvolgente, perché in-

duce ad inoltrarsi su sentieri largamente sconosciuti ai non tecnici e di cui, proprio per questo ef-

fetto di disorientamento, ci si chiede, magari con accenti naive, quale sia la effettiva percorribilità. 

Di fronte alla impostazione seguita dall’opera, il lettore si rende conto che non può procedere 

come se stesse guidando ed usasse il navigatore GPS che gli illustra tutte le strade esistenti e lo 
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conduce agevolmente alla meta predefinita; ma deve fermarsi ripetutamente, osservare il territo-

rio, consultare mappe e valutare come procedere perché si trova a bordo di un mezzo sofisticato 

ma che per scelta costruttiva non permette al conducente di adagiarsi su impostazioni automati-

che del tragitto da compiere. Il sole nero del parossismo è un testo estremamente ricco di percorsi di 

analisi e che permette non solo di approfondire conoscenze storiche di grande rilievo, ma anche di 

cogliere la dedizione appassionata con cui Ingrao ha sviluppato il suo studio, offrendo una chiara 

indicazione di come una visione moderna e vitale della ricerca storica (ma lo stesso potrebbe dirsi, 

con ogni probabilità, per altre materie che non rientrano tra le hard sciences) non possa prescinde-

re da un confronto con altri settori della conoscenza, quantunque in apparenza molto distanti.  

 

FLAVIO LEARDINI 
Avvocato del Foro di Venezia 


